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Chi è NaNCY CoPPola
Nancy Coppola, all'anagrafe Nunzia Coppola, è nata a Napoli il 21 luglio del 1986 sotto il segno del
Cancro. Caratterialmente si definisce solare, orgogliosa, timida e determinata. tifa per il Napoli, ama i
maccheroni al pomodoro fresco e adora il make up. le piacerebbe vivere a santo domingo. ha un co-
niglietto. e' sposata con Carmine e ha un figlio di 11 anni di nome Vincenzo e una figlia che si chiama
Giulia di 4 anni. il 2017 è stato l'anno fortunato della sua vita. Fin da piccola ha coltivato la passione
per la musica ed il canto, tanto da esibirsi all'inizio della sua attività nei piano bar della sua città.  ad ap-
pena diciotto anni ha dato vita a “21 luglio”, il suo primo lavoro discografico in onore della data del suo
compleanno. ha così conquistato popolarità a livello regionale. il secondo album “Guerra e core”è ar-
rivato nel 2006, trainato dal pezzo “Vamos”. a seguire un altro successo come “il cuore della musica”.
tramite Youtube è arrivata ulteriore notorietà. ha anche esperienze teatrali. da non dimenticare il suc-
cesso di “Mi chiamo Nancy” che all'interno conteneva il brano “il mio uomo perfetto”, in cui nel video è
stato protagonista Francesco Monte di “uomini e donne”, che ha permesso la crescita di visualizzazioni
e la diffusione sui social. Nel 2017 è arrivata la partecipazione allo show “l'isola dei Famosi”. adesso
è la volta del singolo “Me chiamme pazza”.

cantante e fan, sono amica di tutti. Certo, se dovessi trovare
persone invadenti, faccio un passo indietro e cerco di ge-
stire al meglio la situazione”.
Quali sono i tuoi miti musicali?
“Quando all'inizio degli anni duemila facevo pianobar, ho
sempre amato cantare canzoni della Pausini e di Giorgia,
che considero miti. Per quanto riguarda la canzone parte-
nopea adoro Gigi Finizio e tutti gli altri nomi noti che
hanno fatto la storia”.
Quanto sentimento c'è in ciò che canti?
“Metto tutte le mie sensazioni ed emozioni. Sono anche
autrice, quindi scrivo per me e per gli altri. Ho uno studio
discografico, MC Studio, dove lavora mio fratello Gino
Coppola che arrangia i pezzi.  In tutte le canzoni ci metto
l'anima”. 
Un artista partenopeo con cui sogni di collaborare?
“Non ci sono dubbi, Gigi Finizio, sempre lui con cui sono
nata. Artisticamente. Ho avuto l'occasione di conoscerlo e
di parlarci, ma è finita lì”.
Cosa hai scatenato ricantando e traducendo in napo-
letano l'ultima famosa canzone di Shakira, in cui se la
prende con l'ex Piqué?
“E' successo un movimento inaspettato. A dir la verità in
questi ultimi anni ho scritto e cantato canzoni molto dirette
con simili contenuti a quella di Shakira e questo ha scate-
nato qualche critica. Un messaggio di ribellione per tutte
le ragazze che vengono prese in giro da chi si vuole solo
divertire. Quando ho sentito per la prima volta la canzone
di Shakira, ho subito pensato all'inciucio napoletano. Lo
fa lei è tutto ok, ma per noi neomelodici è una pioggia di
critiche. E' successo un caos e non me lo aspettavo in
quanto non l'ho fatto con l'intenzione. Però in un certo

senso sono felice che se ne stia parlando. Tutto questo mi
dà visibilità, è un grande successo mediatico”.
Cosa c'è in programma?
“Il nuovo singolo intitolato 'Me chiamme pazza' e qualche
evento importante a supporto”.
Lasceresti mai Napoli?
“No, ci vivo, ho le mie radici e sto davvero bene. Ho la
mia famiglia e guadagno bene. Spesso faccio solo delle
brevi trasferte per lavoro”.
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ARTE

by Luca Dell’Oro

alWaYs WoMeN
liFe FreedoM

Sono passati mesi dalla mobilitazione del popolo iraniano contro il regime repressivo dopo la morte della giovane donna
curda Masha (Jina) Amini, uccisa senza alcuna ragione se non per i suoi bellissimi capelli, considerati un oggetto di
sfrontata e desiderabile femminilità.
Da qui prende spunto un progetto tutto nuovo, rivolto alle coscienze di chi non vuole arrendersi ai soprusi. La ricchezza
della campagna di comunicazione poggia salde fondamenta sulla presenza di Monica Argentino (@monicargentino)
che attraverso la propria arte ha dato vita al desiderio di libertà del popolo iraniano. Gli scatti sono di Stefano Cherti
(www.chertiphotographer.com), abituato a raccontare emozioni e sensazioni attraverso scatti mai banali.
L’artista Monica Argentino sente forte e prepotente attraverso questo lavoro il desiderio di mettere a disposizione la
propria arte per una maggiore sensibilizzazione delle coscienze ed in contemporanea omaggiare il grande coraggio della
popolazione iraniana insorta a difesa della propria libertà e per smantellare l’apartheid di genere. 

Una serie di immagini per 
riportare l’attenzione sui diritti
inviolabili dell’essere umano,
fra i quali quello alla libertà
di espressione. Fotografie forti
che arrivano dritte al cuore 
di chi le osserva desideroso
di lasciarsi stupire dalla magia
della costruzione artistica.
Attraverso la propria arte, 
Monica Argentino ha dato vita
al desiderio di libertà 
del popolo iraniano, con 
gli scatti di Stefano Cherti
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L’arte come risposta sacra alle dissacranti azioni di guerra, sopraffazione e morte. L’arte che parla e dialoga con la
società contemporanea, lanciando messaggi ogni volta in grado di suscitare una riflessione. Immaginando la bellezza
delle chiome nere e fluenti delle donne iraniane sacrificate contro la repressione, l’artista le trasla su di un corpo nudo
che attraverso la sua primordiale potenza, bellezza e sacralità gli riconosce dignità ed identità.
Una comunicazione che riporta attuale i fatti che hanno caratterizzato le piazze dell’Iran nei mesi passati e mette noi
tutti davanti al tema di fondo: il diritto ad una vita libera, proprio come quella che si può perdere per una ciocca di
capelli mal portata.
CREDITS: @monicargentino - @chertiphotographer
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getti con cui interagiamo e dove abitiamo. Quando le persone lasciano
uno spazio, questo spesso diventa… vuoto. Ma non proprio vuoto. C'è
ancora l'eco di chi c'era, le conversazioni. I manifesti sui muri, i resti
della vita. Questo mi parla e voglio aprire una conversazione visiva.
Amo lavorare nel contesto di uno spazio, perché posso in qualche modo
connettermi a ciò che significa essere in un tempo e in uno spazio…
raggiungere e toccare qualcosa che è vivo ma nascosto”.
Usi grafite, spray, pittura a olio, inchiostro, collage e fotografia.
Tutti gli oggetti recuperati, i documenti scartati, così come i luoghi
dimenticati, gli elementi e gli oggetti quotidiani che si mescolano e
assumono un'importanza quasi sacramentale. L'Huffington Post
dice di te: “un’artista sudafricana che dona all'ambiente urbano
spiritualità e naturalezza. Incarna concretezza e trascendenza.”
Cosa è sacro per te? 
“Ciò che è sacro per me è qualcosa che mi sono chiesta ultimamente:
le persone che camminano al mio fianco nella vita, la terra che ci so-
stiene nonostante i grandi oltraggi che le imponiamo. Il mio respiro, il
corpo, il mio spirito. Salute, saggezza, gratitudine. La capacità di
creare e influenzare consapevolmente il mondo che ci circonda”.

Hai al tuo attivo, oltre a
spazi urbani, gallerie e pro-
grammi espositivi in   pro-
getti multimediali.
Insomma, sei considerata
un’appartenente alle arti vi-
sive e multidisciplinari. Ti
sei trasferita a Los Angeles
con tuo figlio. Pensi di spo-
starti ancora?
“Rimarrò a New York per i
prossimi due anni. Attual-
mente sto cercando di capire
e pianificare quale sarà il
prossimo passo, il mio piano
è avvicinarmi alla natura…

alla natura selvaggia e cercare di allineare maggiormente la mia vita
con le mie convinzioni e comprensioni”.
Tuo figlio, Keya Tama, nato nel 1997 è anche lui un artista. Ha at-
tinto alla tua arte per raggiungere la sua, o ha cercato la propria
strada altrove?
“Keya è nato quando noi stessi eravamo solo adolescenti, quindi è cre-
sciuto con me e i miei amici e veniva alle jam di graffiti. Mentre di-
pingevamo i muri gli davamo una sezione e pennelli per dipingere. Fin
dal primo momento è rimasto in studio quando lavoravo e disegnava
per ore. Keya è stato circondato da persone creative e selvagge sin dal
primo giorno e, quindi, la sua evoluzione è stata meravigliosa da guar-
dare; sono costantemente ammirata dalle sue inclinazioni naturali nel
creare i pensieri, le parole e le immagini più belle”.
I tuoi progetti futuri
“In questo momento siamo nel pieno della produzione per una mostra
personale al Musée des Beaux-arts di Nancy, in Francia. Apertura l'8
aprile 2023. Sono piuttosto eccitata per questo, perché il secondo piano
della mostra sarà esclusivamente di opere sui nuovi media, quindi è
davvero liberatorio poter presentare in questa direzione”.
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#CoseBelle
a Siviglia.
Il primo libro delle sue avventure dal titolo “Il
ventaglio sulla pelle” è uscito con Harper Collins
nel 2017, ricevendo ottimi riscontri dal pubblico e
dalla critica. Recentemente è diventato anche un
fumetto, co-sceneggiato dall’autrice Barbara Sarri
e da Simone Colaiacomo, con gli splendidi disegni
della giovane e promettente artista Giulia Monte-
vecchi, pubblicato dall’editore romano Horti di
Giano che ha fortemente creduto nel progetto. A
tenere a battesimo la trasposizione del romanzo in
graphic novel è stata la manifestazione dedicata al
fumetto per eccellenza: Lucca Comics & Games,
dove si è tenuta la prima presentazione del volume.
Il secondo capitolo delle avventure di Isabel è già
in lavorazione e conterrà un’immagine inedita re-
galata in anteprima esclusiva a GP Magazine.
“Veder prendere vita la mia Isabel in un fumetto

è stata un’esperienza speciale, possibile grazie a

un team davvero affiatato – spiega Barbara – Ci

sono tante belle sorprese in arrivo e una di queste

ci porterà proprio a Siviglia, nel cuore dell’An-

dalusia. I miei primi contatti con questa città

sono stati il Consolato Onorario d’Italia in Sivi-

glia per l’Andalusia Occidentale e l’Estremadura

e l’Istituto Italiano di Cultura di Madrid; così

sono arrivata al Museo del Baile Flamenco di Si-

viglia”.

Ed è proprio qui che le avventure della ballerina
detective ricevono un grande plauso. Il direttore
del Museo del Baile Flamenco Kurt Grötsch af-
ferma: “Per il Museo del Baile Flamenco, il pro-

getto proposto da Barbara Sarri rappresenta una

sfida e un’avventura socio-culturale. Fin dai suoi

inizi, l’MBF ha lavorato con minoranze socio-

culturali e persone emarginate, e raccontare la

storia di un crimine di violenza di genere da parte

di una ballerina di flamenco detective rappre-

senta una rottura con il cliché di questa forma

d’arte. Inoltre, ricontestualizza il tema della vio-

lenza di genere, che è più che mai un’emergenza

psicosociale nei nostri ambienti. Per questo mo-

tivo, il MBF, nell’ambito dei suoi approcci uma-

nistici, collabora con Barbara Sarri per

comunicare questo messaggio dell’autrice ita-

liana”.

Nel mese delle mimose e della festa della donna,
le scarpette rosse di Isabel si muovono leggiadre a ritmo di musica, ricordandoci quanti passi ci siano ancora
da fare contro questa piaga sociale e come il potere di questo ballo meraviglioso sia in grado di curare le
ferite dell’anima di una donna. Barbara Sarri ce lo racconta attraverso un romanzo e un fumetto, tutte noi
donne abbiamo il dovere di raccontarlo con la nostra vita di ogni giorno.
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LIBRI

by Francesca Ghezzani

aNdrea PereGo
“CoN ‘il GeNtiluoMo’

raCCoNto la storia di Noi esseri uMaNi”
“Il Gentiluomo”, il nuovo libro del giornalista e scrit-
tore Andrea Perego pubblicato da Supernova Edizioni,
ci porta nel bel mezzo dei fatti storici che infiammarono
Parigi durante la Rivoluzione francese e cambiarono il
corso della storia della Francia e dell’Europa. 
Una giovinezza dorata alla corte di Versailles, un
amore assoluto, un plico di lettere che incriminano
la regina di Francia, Marie Antoinette, e la fuga in
circostanze rocambolesche dalla Francia e dal suo
passato per ricominciare una seconda vita a Londra.
Potremmo sintetizzare così, per sommi capi, l’esi-
stenza de “Il Gentiluomo”?
“Sì. In fuga dai roghi della Rivoluzione per salvarsi la
vita, ricomincia da capo a Londra: senza soldi, solo con
dei diamanti esportati fortunosamente, di nascosto, e da
rivendere, poche conoscenze in Gran Bretagna e il peso
del suo passato, un plico di lettere misteriose, un grande
amore che pare scomparso, ma anche con la sua educa-
zione, il suo charme di gentiluomo francese e una certa
spregiudicatezza naturale, oltre all’intra-
prendenza. Se sei un tipo così,
l’avventura poi viene da sé”. 
Tu, al suo posto, cosa avresti
fatto?
“Esattamente quello che ha fatto
lui. Non ho la sindrome da 'orche-
stra del Titanic': se la nave affonda,
cerco una scialuppa. Non sarà
eroico ma a volte il senso pratico
aiuta più dell’eroismo”. 
Chi trova di fianco a sé il tuo eroe-
non eroe? Ovvero, come caratte-
rizzi gli altri personaggi?
“Gli altri personaggi sono numerosis-
simi, a cominciare dalla corte di Parigi,
da Maria Antonietta e Luigi XVI a chi
ruotava intorno a loro, la sfortunata prin-
cipessa di Lamballe, per esempio. Ma ci
sono anche cuochi (Nadine) e servitori
come Lucien, il valletto che sta accanto al
protagonista per tutta la vita, una figura muta ma im-

portantissima per lui. Poi ci sono i perso-
naggi reali di Londra: la duchessa di De-
vonshire, Beau Brummell, Henry Austen,
sua sorella Jane Austen e la loro cugina
Eliza. Forse Eliza è il personaggio più
simpatico, una donna davvero 'strava-
gante', come la definì Jane, e audace.
Per ognuno di loro ho letto inizialmente
e soprattutto quello che hanno scritto,
a partire dagli epistolari, quando esi-
stono. Lì, nelle loro lettere, si trova
fra le righe la loro indole, i tratti del
carattere di ciascuno di loro. Poi c’è
tutto ciò che è stato scritto su di
loro, soprattutto dai contemporanei
che li hanno conosciuti. Così,
sfrondando in molti casi il vizio
dell’elogio e della celebrazione,

mi faccio un’idea di che tipo di per-
sone erano, che temperamento avevano, immagino la

loro voce, il loro modo di parlare, di porsi, di dialogare,
di pensare”. 
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eMaNuela del ZoMPo
la GraNde soddisFaZioNe di PreseNtare
“la leGGeNda di Kaira” a los aNGeles

SPETTACOLO

Da più di un anno è il suo progetto più
importante che sta portando avanti: “La
leggenda di Kaira”. Recentemente l'ha
presentato a Los Angeles, ottenendo un
bel successo di critica. Ne parliamo con
la sua creatrice, Emanuela Del Zompo.
Cosa hai raccontato nel tuo cortome-
traggio presentato a Los Angeles e
come hai costruito questo progetto?
“Il mio film è un fantasy in costume
storico che si ispira alle rievocazioni
storiche della mia terra, le Marche, e so-
prattutto Acquaviva Picena. Ho voluto
raccontare di come vivevano le donne
nel medioevo e soprattutto la libertà di
scelta di una donna che decide (Kaira,
il personaggio del mio film) di opporsi
ad un destino già deciso da parte di suo
padre. Il libero arbitrio, la scelta di de-
cidere per la propria vita senza farsi
condizionare dagli altri. Kaira rappre-
senta anche la donna di oggi, è una
guerriera che lotta per i suoi diritti. Una
supereroina moderna che lancia un
messaggio al mondo: siamo libere e degne di essere rispettate
come essere umani uguali agli uomini”.
Quanto tempo hai dedicato alla promozione del tuo film?
“Molto tempo, ho curato io stessa, essendo giornalista, la co-
municazione stampa in Italia. Il cortometraggio è stato pre-
sentato alla 77esima Mostra del Cinema di Venezia, presso lo
spazio Regione Veneto e distribuito dalla piattaforma Rai Play.
Inoltre il cortometraggio è stato selezionato da diversi festival
internazionali, come Londra e Cipro”.
Cosa non è stato efficace per te nel promuovere il tuo film?
“Lavorare da sola, purtroppo accade quando hai un budget li-
mitato e lavori senza una produzione, ossia sei indipendente”.
Qual è stato il modo più creativo con cui hai promosso il
tuo film?
“Alla Mostra del Cinema di Venezia ho promosso il mio film,
indossando il costume del personaggio che interpreto sul red
carpet del festival dinanzi alle tv internazionali. Questo è stato
molto efficace per attirare l'attenzione del pubblico. Poi sono
stata nelle scuole italiane per fare vedere il film agli studenti

e parlare del fumetto da cui si ispira so-
prattutto per veicolare il messaggio
della lotta che la protagonista fa contro
la violenza sulle donne”.
Con chi hai collaborato tra influen-
cer, fotografi od altre persone pro-
muovere il tuo film? Che tipo di
esperienze hai avuto con loro?
“Ho collaborato con diversi fotografi e
attori del film che hanno realizzato
scatti fotografici con i costumi del film.
Abbiamo realizzato anche un calenda-
rio con le foto per promuovere questo
progetto”.
Qual è secondo te l'aspetto migliore
della collaborazione con altri artisti
creativi?
“E' importante fare squadra, scambiarsi
idee e focalizzare le energie su un unico
obiettivo: portare a casa il risultato”.
Cosa rende difficile collaborare?
“Quando le persone si mettono in com-
petizione. Credo che il rispetto e la va-
lorizzazione di ogni collaboratore sia

fondamentale per una buona riuscita”.
Come sarebbe la tua collaborazione ideale?
“Vorrei collaborare con persone al di fuori del mio Paese, con
artisti, creativi e soprattutto produttori in America, dove credo
che il genere fantasy e i fumetti abbiano l'opportunità di avere
più chance rispetto al resto del mondo”.









rivate quasi subito, anche perché mi proponevo con gran
faccia tosta ogni volta che sentivo qualcuno progettare un
allestimento. Ho anche fatto tanti piccoli spettacoli di ca-
baret per esercitarmi col pubblico e rompere il ghiaccio.
Insomma, ogni volta che c’era aria di provini io mi buttavo
e li andavo a fare fino a che, inseguendo la possibilità di
entrare in un programma della Rai di cui avevo letto un
annuncio nella sede Rai di Torino, mi sono trasferita a
Roma”.
E ci sei riuscita? 
“Assolutamente no, ma una volta trasferita non me ne sono
più andata, ho deciso che se dovevo provare a realizzare il
mio sogno, dovevo anche restare a Roma”.
Ricordi il titolo del programma? 
“Certamente 'Aperto per ferie' di Michele Mirabella, par-
liamo del 1988”.
Tua madre sarà stata contenta. 
“Mia mamma è sempre stata un po’ ambigua sul mio voler
fare ad ogni costo l’attrice. Se da un lato diceva che fosse
meglio facessi la pettinatrice dall’altro mi
segnalava a concorsi. Non l’ho mai capita
veramente, forse faceva il tifo per me ma
non voleva contrasti con mio padre. Pensa
che a 16 anni mi iscrisse a Miss Piemonte”.
Ma dai! 
“Sì e non solo: mi accompagnò al provino
d’iscrizione alla scuola per soubrette di
Macario!”.
Davvero? 
“Sì”.
E come andò? 
“Male: Macario prendeva tutte stangone
che poi spesso introduceva come ballerine
nei suoi spettacoli. Io ero alta un metro e
sessantanove, ma dove potevo andare? Mi
disse che avevo un bel viso e, come si dice oggi, ciaone!”.
Torniamo a Roma: hai iniziato con il teatro o con il ci-
nema? 
“Amo follemente il teatro che soddisfa e disseta ogni mio
desiderio di rapporto col pubblico però, ahimè, è stato il
cinema a farmi lavorare per primo grazie ad un provino
andato bene per 'Storie di ragazzi e di ragazze' di Pupi
Avati con il quale poi ho lavorato in tutti i film successivi;
sempre piccoli ruoli, di poche scene magari, ma non ne ho
perso uno. Da quel primo film, con il cinema non mi sono
mai fermata, a differenza del teatro con cui ho dovuto ta-
gliare per molti anni per seguire la crescita di mio figlio;
ma era anche ovvio che succedesse. Le tournée ti portano
lontano da casa e se hai un marito ed un figlio, è difficile
poter soddisfare le richieste della carriera. Ma è andata
bene così, è stata una scelta che ripeterei”.
Attualmente sei in scena con “Acido”, un testo di Enza
Li Gioi rappresentato la prima volta nel 2021 e da al-
lora in tour. 

“Esatto, lo abbiamo appena portato in
scena al Porta Portese di Roma e il 26
marzo andrà al Teatro Murialdo di Torino,
poi Milano, Bologna, Reggio Calabria,
Soverato e chissà ancora dove. Però tengo
a precisare che 'Acido' per me e per l’au-
trice, è molto più che uno spettacolo tea-
trale. È un progetto per sensibilizzare le
persone e l’intera opinione pubblica su
una follia dilagante di cui si parla poco.
Nel testo si parla dell’acido come ven-
detta per annientare chi si è detto di
amare, una donna con cui il carnefice
aveva avuto figli e condiviso una vita ma
se si va sul web si riscontra abbastanza

facilmente che questo mezzo è follemente utilizzato come
offesa anche su passanti o sconosciuti. Non dico che suc-
ceda ogni giorno ma succede con danni irreparabili per le
vittime non solo a livello fisico ma piuttosto a livello mo-
rale. Danni irreparabili”. 
Nel testo se ne parla? 
“Nel testo si fa molto di più. Seguendo l’esempio suggerito
da Dalton Trumbo nel romanzo 'E Johnny prese il fucile'
divenuto film nel 1971, ove un grave mutilato di guerra
con la propria esibizione diviene denuncia vivente dell’or-
rore della guerra, la protagonista di 'Acido' decide di non
riparare con operazioni ai danni dello sfregio ma di rac-
contarlo per prevenirlo”.
Eleonora hai mai temuto per te stessa nel rappresen-
tarlo? 
“Ti confesso di sì. Mi sono chiesta più volte se farlo non
solleticasse la fantasia di qualche squilibrato ma è in questa
paura che si alimenta davvero la necessità di rappresen-
tarlo”. 
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Clarissa d’aVeNa
la sorella di CristiNa Che ha CaNtato

Nell’aNtoNiaNo e oGGi laVora CoMe ProMoter

MUSICA

by Silvia Giansanti

Dietro a ciò che si vede in tv, sui giornali e
che si sente alla radio, c'è un mondo infi-
nito. C'è un lavoro enorme per permettere
la fruizione dei servizio spettacolo. Una fi-
gura importante è proprio quella del promo-
ter, cioè colui che fa da agente ad un
determinato artista, proponendolo agli ad-
detti del settore. Clarissa D'Avena svolge
con determinazione questo tipo di mestiere
da diverso tempo, raccogliendo enormi
soddisfazioni. Qualche artista che abbiamo
ospitato sulla nostra rivista, ci è stato pro-
posto proprio da Clarissa. Com'era tenera
quando anche lei allo Zecchino d'Oro, se-
guendo le orme della sorella Cristina, inter-
pretava le sue canzoncine. E' nata a
Bologna il 17 novembre e il suo lavoro la
porta sempre in giro. Si divide comunque
tra Bologna e Milano.
Clarissa, sei la sorella di un noto perso-
naggio. Come mai la scelta di operare
dietro le quinte?
“A dir la verità quando ero piccola ho can-
tato anche io allo Zecchino d'Oro. Anche io
amo cantare e quando posso organizzo se-
rate dove mi esibisco con mia sorella. Ecco,
fin da bambina ho sempre avuto il pallino
di organizzare qualcosa. Oggi sono felice
del mio lavoro e sono soddisfatta di seguire
gli artisti. Opero dietro le quinte, non ho
mai avuto l'idea di seguire Cristina. Ho
scelto il mio percorso”.
Spieghiamo i meccanismi del tuo lavoro.
“Nasco come ufficio stampa, come promo-
ter radio e tv e quindi organizzo per gli ar-
tisti tutto quello che è il loro piano di
interviste e di comunicazione. Li seguo a

ll suo cognome già la dice tutta, Clarissa infatti è la
sorella di Cristina. Anche lei ha un passato nel coro
dell'Antoniano e oggi non calca le scene, ma è una
promoter
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STORIE DI RADIO

by Silvia Giansanti

FraNCesCo aCaMPora
“la Mia storia CoN la radio iNiZiò Così...”

La nostra rubrica, inaugurata di recente, permette di scoprire molte storie
di un passato radiofonico che non esiste più, ma che ha lasciato il segno.
Vuole essere un viaggio appassionante e un approfondimento tramite i per-
sonaggi che hanno creato la radio. Francesco Acampora è uno di questi.
Nativo di Napoli, ma trasferito a Roma, proprio per via del mestiere più
bello del mondo, quello del conduttore radiofonico. Ha avuto anche una
permanenza a Bologna che lo ha formato molto musicalmente parlando.
Cosa credete, anche lui era un ragazzo inesperto al microfono! E' tramite
la passione e l'esercitazione che molti sono poi diventati dei grandi. Non
ha tardato a capire in epoca pionieristica, che quello sarebbe diventato il
suo pane quotidiano. Dopo un passato glorioso, oggi è stato coinvolto in
una nuova esperienza presso Rtl 102.5 Best.
Francesco hai iniziato nel lontano 1976.
“Sono nato come un appassionato di musica e avevo tanti vinili soprattutto
rock. Un'estate, tornando dalle vacanze, ho improvvisamente scoperto il
mondo della radio. Allora ascoltavo RAM 102 (Radio Antenna Musica),
dove c'erano Emilio Levi, Antonella Giampaoli, Fabrizio Frizzi e altri. Al-
l'epoca c'era anche Laura Putti, che oggi è la corrispondente di Repubblica
da Parigi e con la quale ho preso contatti via telefonica. Le avevo raccon-
tato della mia passione per la musica e del fatto che possedevo molti vinili.
Allora mi invitò a stilare una scaletta e ad andare in trasmissione da lei. Un'altra radio che seguivo era la storica
Radio Luna dove c'era Cicciolina, ero un diciottenne con gli ormoni potenti. Un giorno hanno fatto un annuncio in
cui cercavano dj e, armato di coraggio, mi sono presentato lì in sede per un provino. Ero impacciato in una situazione
fantozziana, in quanto non avevo mai messo la bocca davanti ad un microfono in vita mia. Sono stato facilitato solo
dal dono della voce. Mi hanno dato della 'pippa', ma con ampi margini di miglioramento. Radio Luna era una radio
molto avanti e professionale, è stato il primo circuito radiofonico in Italia. Mi è stato proposto di fare dalle due alle
quattro di notte. Certo, era improponibile con il liceo da frequentare in mezzo. Ho deciso così a giorni alterni di

Prosegue la nostra rubrica sulla storia
della radiofonia in Italia attraverso 
i personaggi che ne hanno fatto parte
sin dagli albori.
Uno spazio per gli appassionati 
di questo meraviglioso mezzo curata 
da una professionista della radio 
di oggi e di ieri con quasi 40 anni 
di attività alle spalle.
Proseguiamo questa avventura 
presentando un’altra voce importante...







Istituto Luce, Cineteca Nazionale e immagini inedite di
carattere privato provenienti dall'Archivio Togliani. Nu-
merose anche le immagini proiettate, tra cui quelle di
Achille Togliani impegnato nei suoi concerti in terra
americana, durante la visita di grandi metropoli come
New York e in occasione dell'incontro con Marilyn
Monroe, tra le più grandi star dell'epoca. 
Adelmo Togliani, ha saputo regalare al pubblico anche
dettagli inediti sulla vita del padre, già allievo del Cen-
tro Sperimentale di Cinematografia nei primi anni '40,
acclamato interprete delle prime edizioni del Festival
di Sanremo e icona indiscussa della musica in Italia e
all'estero. Tanti gli ospiti intervenuti tra cui Laura Delli
Colli, Caterina D'Amico, Fabio Frizzi, Dario Salvatori,
Daisy Togliani, Valentina Corti, Clizia Fornasier, Attilio
Fontana, Luca Manfredi, Eleonora Albrecht, Paola La-
vini, Massimiliano Buzzanca, Pietro Genuardi, Chiara
Ricci, Francesca Della Ragione, Federico Moccia e Lu-
dovico Fremont.
Il documentario “Parlami d'amore” è fruibile sulla
piattaforma Raiplay.
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I registi Daniele Di Biasio e Adelmo Togliani 
con Fabrizio Zappi, direttore di Rai

Pietro Genuardi, Adelmo Togliani 
e Massimiliano Buzzanca

Clizia Fornasier e Attilio Fontana
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TEMPO LIBERO

l’attesa è FiNita!
riParte il diVertiMeNto a CiNeCittà World

e roMa World

Con il ritorno della bella stagione riparte il divertimento e sa-
bato 18 marzo si riaccendono i riflettori di Cinecittà World, il
parco divertimenti del cinema e della TV di Roma, per dare il
via alla nuova stagione 2023.
Per i visitatori si preparano dieci mesi di emozioni, adrenalina
e voglia di stare insieme con 40 attrazioni, 7 aree a tema de-
dicate ai principali generi cinematografici (Cinecittà, Roma,
Spaceland, Far West, Adventureland, Il regno del ghiaccio,
Aquaworld), 6 spettacoli live al giorno e oltre 100 eventi in ca-
lendario.
Il parco offre attrazioni uniche in Italia come: Volarium Il Ci-
nema volante, un flying theatre, in cui gli ospiti volano letteral-
mente davanti allo schermo sospesi a 12 metri di altezza,
Inferno la montagna Russa indoor che si snoda tra i gironi del-
l’Inferno Dantesco o Jurassic War, un tunnel immersivo attra-
versato a bordo di un treno, in cui i visitatori si ritrovano
catapultati indietro nel tempo di 60 Milioni di anni, in mezzo a
battaglie epiche tra i più imponenti Dinosauri. 
Cinecittà World è il Parco tematico con la crescita più rapida in
Italia: in soli pochi anni è diventato il primo Parco divertimenti
di Roma e del centro Italia, e quarto Parco più visitato d’Italia.
Un parco innonvativo con oltre l’85% di vendite online. 
“Puntiamo a creare esperienze sempre più immersive e coin-
volgenti per intrattenere i nostri ospiti che aumentano di anno
in anno - dichiara l’amministratore delegato Stefano Cigarini -
Sulla scorta del successo del 2022 Cinecittà World ha avviato
un nuovo piano che prevede una crescita da 1 a 3 parchi. Dopo
Cinecittà World sarà la volta della Roma imperiale a Roma
World, e del parco acquatico Aqua World. Quest’anno inoltre
presenteremo due grandi novità che impreziosiranno il Parco”. 
Venerdì 24 marzo si spalancano anche le porte di Roma World,

il parco a tema dell’antica Roma, dove vivere una giornata da
antico romano, con tante attività da godersi insieme a tutta la
famiglia. Dagli spettacoli dei gladiatori alla possibilità di per-
nottare in un vero e proprio accampamento come un legionario.
Dal tiro con l’arco al corso di falconeria, dai mercatini antichi
al buon cibo, con le tradizioni romane che si ritrovano nella ta-
berna.
Il 1° giugno poi è la volta di Aqua World: apre l’area acqua-
tica, con due nuove attrazioni, dove godersi l’estate al fresco tra
Cinepiscina, spiagge e il recentissimo Fiume Paradiso, il fiume
lento dove lasciarsi trasportare dolcemente dalla corrente. 
La stagione di apertura si estenderà fino al 7 Gennaio 2024.
I prezzi: Ingresso €27, ridotto fino a 140cm €22, Abbonamento
2 parchi €59, Pacchetto 2 parchi + Hotel €49. Ingresso Roma
World €15, Ingresso con Menù €29, Pacchetto  Legionario, con
pernotto in accampamento €49
Biglietti e info complete sono su www.cinecittaworld.it e
www.romaworld.com





COVER STORY

by Rosa Gargiulo

Quando si parla di Federico Pini, non si può non parlare
di emozioni. Emozioni “applicate” al giornalismo, terreno
sempre più impervio e spesso asettico.
Sia che racconti l’arrivo di star internazionali sul red car-
pet del Festival del Cinema di Venezia, o le tragedie che
in questi anni hanno colpito il nostro Paese (e non solo),
Federico si emoziona - e ci emoziona, con le sue cronache
puntali e approfondite, e sempre ricche di partecipazione
emotiva.
Giornalista Mediaset dal 2001, Federico Pini ha comin-
ciato il suo percorso professionale con la testata del
TGCom, prima sul sito e poi in video, a cui si sono ag-
giunti anche servizi per Studio Aperto e TG4. Ha colla-
borato a programmi ormai collaudati e di successo, come
Verissimo e Matrix. Dal primo dicembre scorso è appro-
dato al TG5, diretto da Clemente Mimun.
“Ringrazio il direttore per la sua fiducia, che mi riempie di orgoglio e mi sprona a fare sempre meglio”, commenta
Federico, che in questi mesi ha continuato ad accompagnarci con i suoi servizi in giro per l’Italia. 
Il TG5 rappresenta sicuramente il coronamento di tanti anni di lavoro.
“È un traguardo importantissimo, per me, che mi mette quotidianamente alla prova. Molto stimolante”.
Quel che è certo, è che in tutti questi anni Federico non ha mai snaturato se stesso e la sua idea di giornalismo:
“Che è poi l’essenza di questo lavoro. Oggi tutti si sentono giornalisti: basta avere un telefonino tra le mani e
mettere un video in rete. Non è così: il giornalismo ha il dovere, oggi più che mai, di recuperare le regole basilari:

FederiCo
PiNi
il GiorNalisMo
delle eMoZioNi

I

Il suo modo di fare giornalismo piace
tantissimo al pubblico dei Tg di Mediaset.
Dopo l’ottimo lavoro svolto per TGCom, 
TG4 e Studio Aperto, è approdato al TG5
mantenendo inalterati stile, professionalità 
e capacità di raccontare i fatti in modo
esemplare e unico





III

prire quanto possa essere bello
sapere che Gesù non ci lascia mai
soli, servendosi anche dei suoi
angeli. Sono sicuro che a molti
capiti di sperimentare l'intervento
di Dio nella propria vita, attra-
verso eventi inspiegabili con la
ragione, ma forse tanti non se la
sentono di aprirsi per paura di
non essere capiti - o venir etichet-
tati come fanatici".
Cronaca e partecipazione, reso-
conti ed emozioni, narrazione e
pathos: sembra proprio che questa
sia la cifra stilistica del nostro Fe-
derico Pini, che riesce anche nei
tempi strettissimi di un servizio
televisivo a stimolare le corde più
intime degli ascoltatori. Ci diver-
tiamo con lui, sui red carpet e die-
tro le quinte delle passerelle; ci
commuoviamo, di fronte a mace-
rie e strade deserte durante il
lockdown.
Federico sa raccontare questo no-
stro tempo, con la capacità di ar-
rivare dritto al cuore. È questo il
suo marchio di fabbrica: il gior-
nalismo delle emozioni!
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Occhiali Dstyle realizzati artigia-
nalmente da Domenico Auriemma
rigorosamente Made in Italy Taylor
made






